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Le missioni italiane in Perù di interesse antropologico o archeologico: gli ultimi anni  *
Appare evidente, anche se mancano adeguati studi comparativi, che nel secondo dopoguerra la presenza di ricercatori e missioni scientifiche italiane in Perù si è fatta via via sempre più consistente e variegata, rafforzando una tradizione, che ha la sue punte più alte nelle figure universalmente note di Antonio Raimondi e di Antonello Gerbi e che risale, pur con alti e bassi, fino al tempo della Colonia. Le ragioni di questa rinnovata presenza sembrano riconducibili, in primo luogo, all’importanza delle culture preispaniche del Perù, che necessariamente fanno di questo paese (e del Messico e in generale della Mesoamerica) il punto di riferimento privilegiato dell’americanistica italiana. Per altro, si può osservare che questi interessi sono stati enormemente favoriti dal fatto che fin dalla seconda metà dell’Ottocento la presenza di una attiva comunità italiana e di un significativo numero di viaggiatori ha sedimentato nei musei italiani un cospicuo numero di collezioni di reperti precolombiani delle culture delle Ande Centrali, che, inevitabilmente, hanno finito per creare un circuito virtuoso tra oggetti, ricerca e interesse per le culture preispaniche. In secondo luogo sembra opportuno ricordare il ruolo della cooperazione italiana e delle ONG, che realizzando progetti di formazione e sviluppo, hanno convogliato in Perù numerosi ricercatori, soprattutto antropologi. E per quanto sia noto che queste attività non hanno previsto ricerche archeologiche, è evidente che anche in questo caso si è creato un circuito virtuoso tra istituzioni, intellettuali e interesse per il mondo indigeno, che affonda le sue radici nelle culture preispaniche. 

Tra le iniziative di spiccato carattere antropologico delle diverse ONG qui si possono segnalare a livello esemplificativo, non essendo possibile citarle tutte, gli interventi di etnomedicina e di formazione promossi da Terra Nuova nella Ceja de Selva, il programma del MLAL a sostegno delle comunità Shipibo di Pucallpa, i risultati dell’Operazione Mato Grosso, con una presenza di rilievo soprattutto nel dipartimento di Ancash, e quelli dell’AVSI nelle aree periferiche di Lima.

Contrasta, tuttavia, col quadro delineato il fatto che la più antica delle missioni scientifiche italiane degli ultimi anni, quella del CISRAP (Centro Studi e Ricerche Archeologiche Precolombiane) diretta da Giuseppe Orefici, è cominciata nel lontano 1977, quando l’archeologo, che allora non aveva particolari interessi per il Perù o per l’America fu invitato dall’Universidad Nacional de San Antonio Abad del Cuzco a condurre alcune ricerche nella Sierra Sud, che poi si ampliarono nella zona della Ceja de Selva e in Bolivia. Nel 1982 cominciarono le ricerche nella zona di Nasca, che, per quanto originariamente prevedessero una campagna di cinque anni, sono ancora in corso e proseguiranno almeno fino al 2011. Naturalmente condensare in poche righe i risultati di quasi trent’anni di ricerche archeologiche è quasi impossibile né avrebbe senso il lungo elenco delle scoperte fatte dall’inizio della campagna di scavi. Si può solo dire, usando le stesse parole di Orefici, che il risultato più significativo delle sue ricerche è quello di aver ricostruito un “quadro completo e articolato di una delle più affascinanti culture del Perù preispanico, non con brevi campagne di scavo di una singola struttura, per quanto importante, ma attraverso una ricerca sistematica che, anno dopo anno, ha coinvolto tutti i siti, le costruzioni e i temi più importanti della cultura Nasca”. Oltre a questo, tuttavia, occorre segnalare che la missione ha già lasciato e lascerà risultati rilevanti non solo nel campo della ricerca, ma anche in quello della conservazione dei beni culturali. Infatti, nel 1999 il CISRAP, grazie all’aiuto della famiglia Antonini, è riuscito a creare una struttura che ospita sia i locali adibiti allo studio e alla conservazione dei pezzi scavati, sia il Museo Didactico Antonini, che, oltre a presentare i pezzi più importanti ritrovati negli scavi (i rari tessuti dipinti, per ovvie ragioni di conservazione, non sono esposti), offre uno squarcio di grande interesse sulla cultura Nasca. Inoltre dal 2001 la missione del CISRAP ha cominciato a farsi carico anche della conservazione delle costruzioni riportate alla luce. I lavori si sono concentrati soprattutto a Cahuachi, in particolare nel lato Nord della Gran Pirámide, nel Templo del Escalonado e nella Pirámide Naranja. L’apertura del sito al turismo è prevista per il 2011.

Attivo in Perù fin dal 1970 con la missione del Museo Pigorini a Cajamarquilla, Mario Polia nel 1987 ha dato vita alla missione “Ande settentrionali”, in un primo tempo sponsorizzata dal Centro Studi Ligabue e ora dall’Associazione Perigeo, una ONG attiva non solo sul piano della solidarietà, ma anche su quello della “tutela e valorizzazione del patrimonio culturale dei popoli”. Il risultato più importante di questa più che ventennale missione, che si incrocia con una metodologia e con ricerche spiccatamente antropologiche, è stata la scoperta di una serie di insediamenti preispanici, di alcuni megalitici ed estesi complessi di arte rupestre e di diverse necropoli nella Sierra di Piura. Ritrovamenti che hanno consentito di mettere sulla carta geografica un’intera area, quella degli “antichi Guaycundos” fino ad allora sostanzialmente ignorata sul piano etnografico ed archeologico. In particolare, nel caso del Tomba del Curaca di Olleros Ahuayco, si è confermata una significativa influenza Moche in una regione molto lontana dall’area nucleare di questa cultura.
Un taglio antropologico-archeologico ha anche la missione “Antonio Raimondi” che prende in esame la regione di Chacas nella Sierra di Ancash. La missione, originariamente nata nell’ambito dell’Università di Bologna sulla base del lavoro effettuato da Laura Laurencich a partire dal 1996, nel 2004 è passata alle Civiche Raccolte d’Arte Applicata di Milano e, da allora, è sotto la direzione di Claudio Salsi e Carolina Orsini. Finora è stato effettuato un lavoro di mappatura della regione e sono state realizzate diverse campagne di scavo, che, tra l’altro, hanno portato alla scoperta del sito di Tayapucru.

Una città in riva al mare costruita in adobe, una delle più grandi di tutta l’America precolombiana, Chan Chan, capitale del regno chimú e dal 1989 iscritta nella lista del Patrimonio dell’Umanità, è l’oggetto di studio della MIPE (Missione Italiana in Perù) del CNR-ITABC (Istituto per le Tecnologie Applicate ai Beni Culturali del Consiglio Nazionale delle Ricerche) diretta da Francesca Colosi e Roberto Orazi. La missione, attiva dal 2001, ha proceduto al rilevamento con GPS differenziale di tutto il tessuto urbano (strade, camminamenti di controllo, palazzi, huacas, humedales etc.) per la progettazione del Parco Archerologico e sta eseguendo il rilievo tridimensionale di una delle sue strutture più importanti col duplice obiettivo di impedire che la crescita incontrollata della vicina Trujillo possa danneggiare l’area archeologica e di raccogliere i dati per un’azione di conservazione e di restauro del Palacio Rivero.
Piuttosto diversa dalle missioni precedenti è stata l’attività dell’UNIMI (Università degli Studi di Milano) a Sipán, il sito che ha restituito alcune delle tombe più ricche di tutta l’America per la quantità e la qualità dei suoi reperti in oro e argento. Infatti, mentre le missioni  di cui si è parlato più sopra, pur avendo accordi con diverse istituzioni peruviane, in primo luogo con l’Instituto Nacional de Cultura, sono iniziative sostanzialmente italiane, l’UNIMI ha operato in Perù all’interno di un progetto binazionale, il progetto Prodesipán, finanziato dal FIP (Fondo Italo Peruviano), l’istituzione adibita al Canje de Deuda, nata da accordi tra Italia e Perù e ora diretta da Maria Pia Dradi e Silvio Torres. Il progetto, che ha coinvolto tre istituzioni: la Cáritas del Perú, il MTRS (Museo Tumbas Reales de Sipán) e l’UNIMI e che si è chiuso nel febbraio 2009, aveva lo scopo di migliorare le condizioni di vita della popolazione di Sipán cercando di trasformare il sito archeologico in un’area pronta a ricevere un significativo flusso turistico. In questo ambito si può ricordare che, oltre a molteplici e significative realizzazioni sul piano sociale (acqua potabile, fognature, corsi di formazione, ecc.), è stata scavata la Tomba 14 di Sipán ed è stato realizzato il Museo de Sitio, che coi suoi 15 - 20.000 visitatori in sei mesi ha quasi raddoppiato il numero delle presenza nell’area archeologica. All’interno del progetto, che ha visto ogni componente lavorare secondo le proprie competenze, le attività dell’UNIMI, sotto la direzione di Antonio Aimi ed Emilia Perassi, si sono rivolte alla curatela delle pubblicazioni che hanno presentato il progetto e le scoperte archeologiche, alla progettazione del Museo de Sitio poi realizzato insieme a Walter Alva e Quirino Olivera), ai corsi di formazione per i formatori, ecc.
Questa breve rassegna delle missioni italiane in Perù degli ultimi anni tuttavia, non sarebbe completa se non si segnalassero le recenti attività dell’Università di Roma Tre, finanziate dal FIP e promosse da Giuliana Calcani, Maria Rosaria Stabili e Michele Zampilli volte al restauro e alla ricostruzione dei centri storici di Huaytara e Castrovirreyna duramente colpiti dal terremoto del 2007.
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